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1.  INTRODUZIONE 
 
Daniele Marini 
 
 
 
1.1  Occupazione e formazione: separati in casa? 
 
Scegliere è sempre più complicato. Chi si trova a dovere decidere quale percorso 
scolastico e professionale intraprendere è sempre più spesso sopraffatto da un senso di 
disorientamento. È sufficiente provare a leggere la variegata offerta di percorsi 
formativi dell’istruzione superiore, piuttosto che quella universitaria, per sperimentare 
una simile sensazione. I motivi sono molteplici. Da un lato, i curricula formativi 
descritti nei volumetti che dovrebbero aiutare (il condizionale è d’obbligo) 
nell’orientarsi hanno titoli altisonanti, quanto poco interpretabili, frustrando la capacità 
di scelta delle giovani generazioni e delle loro famiglie. Dall’altro, i percorsi formativi 
sono generalmente progettati in carenza di una appropriata analisi dei possibili sbocchi 
professionali sul mercato del lavoro. E non di rado gli imprenditori italiani manifestano, 
in tal senso, il loro disappunto nei confronti di un sistema formativo che rimane 
disancorato dalle reali necessità del mondo produttivo (61,3%, secondo l’annuale 
indagine L’Italia delle imprese, Fondazione Nord Est-Il Sole 24 Ore, 2007). Tutto ciò è 
complicato dalla forte riduzione della capacità previsiva delle scelte. Chi garantisce che 
intraprendendo un determinato percorso formativo, poi si troverà un lavoro consono o 
almeno vicino all’investimento compiuto? L’azione dello scegliere, dunque, si muove 
all’interno di un contesto di incertezza, di impossibilità di prevedere cosa accadrà 
nell’arco di un quinquennio o anche solo di un triennio sul mercato del lavoro. 
Incertezza, paradossalmente, alimentata ulteriormente da un eccesso di informazioni. 
Infatti, maggiore quantità di notizie non aiuta a orientarsi, se non si possiedono adeguati 
criteri di selezione e di interpretazione. Se a quest’insieme di condizioni uniamo 
l’assenza di un vero e proprio sistema istituzionale di orientamento scolastico e 
professionale che aiuti le giovani generazioni a scegliere, diviene più comprensibile 
perché l’orientarsi produce disorientamento. E i giovani e le loro famiglie vivano una 
sensazione di spaesamento che li sospinge a scegliere più sull’onda del sentito dire, 
delle percezioni e di aspettative non sempre ancorate alla realtà. 
In un simile contesto, svolgono una funzione centrale quelle iniziative, come 
l’Orientagiovani di Confindustria o Job&Orienta, che offrano una sintesi delle 
opportunità e provino a indirizzare le scelte scolastiche e professionali in modo più 
coerente rispetto alle necessità del mercato del lavoro. Poiché nessuno, se non per 
grandi aggregati, può fornire una risposta, l’attività di orientamento assume un ruolo 
strategico. A maggior ragione se osserviamo la forbice crescente che in questi anni si sta 
creando fra i percorsi formativi imboccati dai giovani e le domande del mondo 
produttivo. Pochi dati, rimanendo nell’ambito dell’istruzione superiore, testimoniano 
efficacemente questo mismatch: gli iscritti alle scuole superiori in Italia nell’anno 
scolastico 2006/07 ammontavano a poco oltre i 2.633.000 studenti, con una crescita 
rispetto a 10 anni prima del 12%. Gli studenti dei licei classici, nel medesimo periodo, 
sono aumentati del 22%, quelli dei licei scientifici del 26%. Viceversa, gli iscritti negli 
istituti tecnici sono diminuiti dell’8%. I percorsi delle giovani generazioni si sono, 
dunque, progressivamente spostati realizzando una polarizzazione nelle scelte, che – 
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com’è noto – hanno penalizzato l’istruzione tecnica. Viceversa, come attestano le 
rilevazioni del Progetto Excelsior (Unioncamere-Ministero del Lavoro), nel 2007 le 
imprese attendono di potere assumere circa 209.000 diplomati tecnici, con una crescita 
rispetto all’anno precedente del 20%. Certo, non è plausibile ipotizzare una 
sovrapposizione fra domanda da parte delle imprese e l’offerta dei titoli di studio. 
 
Tab. 1 - Le scelte dell’istruzione superiore (%) 

 Nord Est Italia 
 1998/99 2006/07 1998/99 2006/07 
Licei 26,0 29,7 29,2 33,2 
Istituti tecnici 41,1 36,8 39,7 34,3 
Istituti professionali 22,2 21,5 20,3 21,0 
Altri istituti 10,7 12,0 10,8 11,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Fondazione Nord Est su dati Ministero Pubblica Istruzione 

 
Sempre esisterà uno scarto fra le due dimensioni, se non altro perché l’innovazione 
tecnologica corre più rapidamente della costruzione dei percorsi formativi. Ma anche 
perché, giustamente, deve esistere un’autonomia della formazione rispetto alle esigenze 
del lavoro. Questa non si riassume esclusivamente nel fattore lavoro. Ciò non di meno, 
quando la forbice fra le aspettative delle imprese e quelle dei lavoratori o, per altro 
verso, fra le richieste occupazionali e i percorsi formativi, tende ad allargarsi allora i 
problemi divengono preoccupanti. Il perdurare di questo disallineamento mette sotto 
tensione il sistema produttivo, costringendo le imprese a una affannosa ricerca di figure 
professionali tecniche (diplomati e/o laureati). La possibilità di diminuire tale forbice è, 
fondamentalmente, riconducibile: 1) alla costruzione di un sistema di orientamento 
funzionale a indirizzare le scelte e gli investimenti formativi delle famiglie e delle 
giovani generazioni in modo più coerente alle richieste del mondo della produzione; 2) 
alla capacità del sistema scolastico e formativo (pubblico e privato) di produrre percorsi 
più coerenti con le esigenze della struttura produttiva. Spesso si assiste a una confusa 
rincorsa a improbabili profili professionali, utili soprattutto ad attirare studenti (e 
finanziamenti), più che a formare profili professionali adeguati al mercato; 3) alla scelta 
del sistema delle imprese nell’orientare le produzioni e i servizi verso settori e tipologie 
produttive dove il contenuto di conoscenza sia più elevato; 4) alla capacità delle imprese 
di rappresentare e comunicare all’esterno le trasformazioni organizzative e professionali 
che le hanno mutate in questi anni. A diventare attraenti prefigurando percorsi di 
carriera e professionali per i propri occupati. Perché anche le fabbriche di oggi non sono 
più quelle di pochi decenni fa, ma l’immaginario collettivo è ancora pervaso dalle 
immagini di chapliniana memoria; 5) a un’azione culturale e cognitiva. Il passaggio 
dalla scuola al lavoro non è solo un cambiamento di condizione, ma anche di stili di 
apprendimento, di comportamenti e di regole che sono diversi a seconda degli ambienti. 
Poiché gli stili e le regole apprese a scuola più spesso non coincidono con quelle che 
governano il mondo del lavoro, diventano indispensabili momenti in cui i giovani 
possano sperimentare, finché studiano, una socializzazione che anticipi l’ingresso sul 
lavoro. In questo senso, le forme di alternanza fra scuola e lavoro appaiono decisamente 
utili per sviluppare quelle abilità di adattamento e di flessibilità più spesso invocate. 
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Così da non lasciare esclusivamente alle giovani generazioni l’onere di sperimentare 
una transizione che si presenterà più volte nella loro vita. 
Sono queste le principali direttrici strategiche lungo le quali incamminarsi velocemente, 
perché la rapida evoluzione tecnologica ed organizzativa che i processi di 
internazionalizzazione generano non conoscono soste. E occupazione e formazione 
rischiano di rimanere separate in casa.  
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2.   L’OFFERTA DI FIGURE TECNICHE NEL MERCATO DEL LA VORO DEL 
      NORD EST 
 
Silvia Oliva 
 
 
 
2.1 Imprese a corto di tecnici (ma non solo) 
 
L’indagine Excelsior curata da Unioncamere e dal Ministero del Lavoro rileva come 
mediamente un terzo delle nuove assunzioni previste dagli imprenditori del Nord Est 
per il 2007 sarà caratterizzato da una situazione di difficoltà di reperimento delle figure 
professionali ricercate1. 
I dati raccolti nell’ambito dell’Opinion Panel dalla Fondazione Nord Est confermano 
che esiste una reale difficoltà di reperimento di risorse umane che coinvolge tutti i livelli 
professionali, ad esclusione degli impiegati e degli operai generici. 
I due ambiti di competenze per i quali le imprese denunciano una difficoltà molto o 
abbastanza elevata sono quelli relativi alle figure degli operai specializzati (83,3%) e dei 
tecnici (73,0%). Minori problemi si riscontrano per i manager (53,3%) e per i dirigenti e 
quadri (52,6%). 
 
Tab. 2 – In che misura ritiene che per le imprese del Nord Est esista una difficoltà 
di reperimento delle seguenti figure professionali? (valori % al netto delle non 
risposte) 

 Molto 
elevata 

Abbastanza 
elevata 

Poco 
elevata 

Per nulla 
elevata 

Non 
necessarie 

Totale 

Dirigenti/quadri 7,8 44,8 35,0 11,0 1,4 100,0 
Manager 12,6 42,7 33,6 9,7 1,4 100,0 
Impiegati 0,3 11,6 46,1 41,8 0,2 100,0 
Tecnici 19,6 53,4 19,3 7,5 0,2 100,0 
Operai 
specializzati 28,8 55,0 11,3 3,9 1,0 100,0 

Operai generici 2,1 15,5 40,6 40,4 1,4 100,0 
Fonte: Fondazione Nord Est, novembre 2007, (n. casi 313) 
 
Le imprese nordestine, quindi, mostrano un reale disagio nella mancanza di 
disponibilità di competenze da destinare a tutti quegli aspetti tecnico-produttivi 
indispensabili alla progettazione e allo svolgimento del processo di produzione. 
Provando a trovare le motivazioni che rendono così povero il mercato del lavoro locale 
di competenze tecniche-specializzate, i testimoni privilegiati del Nord Est pongono 
l’accento su due tematiche principali: lo scarso collegamento tra scuola e lavoro, 
indicato come molto o abbastanza incidente sulla difficoltà di reperimento dal 91,5%, e 
le aspettative dei giovani non corrispondenti alla realtà dei fabbisogni professionali 
delle imprese (89,0%). 
Il primo elemento è strettamente collegato con la terza causa individuata dagli 
imprenditori, ovvero il fatto che i giovani entrano nel mondo del lavoro senza aver 

                                                
1 Cfr. http://excelsior.unioncamere.net/ 
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avuto alcuna concreta esperienza professionale nel corso della propria formazione 
(85,3%). Questa realtà costringe le imprese a confrontarsi con un’offerta di 
professionalità priva di alcuna conoscenza diretta del lavoro e, quindi, non preparata e 
non consapevole delle necessità e delle richieste delle imprese. 
Parallelamente la distanza delle aspettative dei giovani rispetto ai bisogni del mondo 
produttivo si combina con la preferenza delle giovani generazioni di non lavorare in 
fabbrica (81,7%). Su questo atteggiamento influiscono contestualmente la tendenza 
diffusa a proseguire il percorso di formazione fino all’università con l’attesa di lavorare 
in un ufficio privato o in uno studio2 e l’immagine precostituita del lavoro 
nell’industria, fatta di catene di montaggio e di azioni ripetitive, che oggi rappresenta 
solo parzialmente la realtà. 
Rilevante, tra i motivi che rendono problematica la ricerca di figure tecniche/ 
professionali, è anche la mancanza nel mercato del lavoro di giovani tecnici 
adeguatamente formati, come indicato dal 79,8% degli intervistati. Meno determinati, 
invece, a giudizio dei testimoni privilegiati, l’inadeguatezza dei salari alle aspettative 
dei giovani (66,8%) e l’interesse di chi ha un diploma tecnico di proseguire negli studi 
universitari (59,7%). 
 
Graf. 1 – Può indicarmi in che misura la difficoltà di reperimento delle figure 
tecniche dipende dai seguenti aspetti? (% di chi ha risposto molto e abbastanza) 
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2 Dati Fondazione Corazzin, 2004 
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Fonte: Fondazione Nord Est, novembre 2007, (n. casi 313) 
 
A livello territoriale, si riscontrano alcune differenze nelle opinioni espresse in Friuli 
Venezia Giulia. In questa regione viene posto un accento minore sullo scarso 
collegamento tra scuola e lavoro (81,9%), che rimane tuttavia l’elemento principale con 
cui viene giustificata la mancanza di tecnici, e una più elevata consapevolezza che 
anche le scelte di prolungare i percorsi di studio determini un venir meno di figure 
tecniche (71,9%). Ugualmente questo aspetto è più avvertito in Trentino Alto Adige 
(69,9%), mentre la problematica del lavoro in fabbrica come poco apprezzato dai 
giovani coglie qui meno consensi (72,0%). 
 
 
2.2. Niente innovazione se mancano i tecnici 
 
Ma quanto è importante per le imprese la possibilità di poter usufruire di valide e 
preparate competenze tecniche e specializzate? 
L’analisi delle riposte dei testimoni privilegiati, interpellati per individuare il principale 
effetto negativo della mancanza di tali figure, consente di sostenere che le ripercussioni 
risultano essere molto rilevanti per l’impresa, anche dal punto di vista della sua 
possibilità di sopravvivenza e di sviluppo futuro. Infatti, il primo riflesso negativo viene 
individuato nella duplice creazione di concreti ostacoli all’innovazione del processo 
produttivo (36,6%) e all’ideazione di nuovi prodotti (23,3%). 
In definitiva, si tratta di un vero e specifico limite alle possibilità di innovazione 
dell’azienda, oggi più che mai, via obbligata per rimanere competitivi, conquistare 
posizioni di rilievo nel proprio mercato di riferimento e rispondere alla concorrenza 
internazionale. 
Accanto a questo primo elemento, emerge anche un ulteriore danno provocato dalla 
mancanza di tecnici che si traduce in un incremento dei costi che l’impresa è chiamata a 
sostenere. Sia per quanto attiene direttamente alla fase di produzione (22,4% di 
indicazioni come seconda ripercussione), sia per quanto riguarda la necessità di 
incrementare le spese sostenute per la formazione di personale interno cui trasmettere le 
competenze tecniche necessarie all’impresa (21,0%). 
 
Tab. 3 – Tra le seguenti ripercussioni derivanti dalla mancanza di figure tecniche 
può dirmi quali sono le due più rilevanti nell’operatività delle imprese? 

 1a scelta 2 a scelta 1e e 2 e 
scelte 

Ostacoli all’innovazione del processo produttivo 36,6 16,4 53,0 
Ostacoli all’ideazione di nuovi prodotti 23,3 14,3 37,6 
Maggiori costi produttivi 13,1 22,4 35,6 
Incremento delle spese sostenute per attività di 
formazione 9,3 21,0 30,3 

Difficoltà nella esecuzione delle operations 12,1 16,8 28,9 
Perdita di commesse 5,6 9,2 14,8 

Fonte: Fondazione Nord Est, novembre 2007, (n. casi 313) 
 
Infine, le mancanza di tecnici può determinare anche una difficoltà nella esecuzione 
delle operations e generare, in minima parte, una perdita di commesse. 
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2.3  Strategie di breve e di lungo periodo per risolvere il problema 
 
La soluzione adottata in via prioritaria dalle imprese per ovviare alla mancanza di 
tecnici è quella della riconversione e formazione di figure professionali già presenti in 
azienda. Il 71,1% dei rispondenti ritiene, infatti, che nel breve periodo la soluzione più 
idonea sia quella di dotare delle competenze tecniche necessarie risorse umane 
normalmente destinate ad altre mansioni all’interno dell’impresa. 
Il 15,9%, invece, indica come soluzione alternativa il ricorso a manodopera straniera e 
solo il 13,0% concepisce come possibilità quella di rubare le figure tecniche necessarie 
alle aziende concorrenti mediante adeguati incentivi. 
 
Tab. 4 – Nel breve periodo, a Suo giudizio, quale strategia dovrebbe essere 
adottata primariamente dalle imprese per risolvere la difficoltà di reperimento 
delle figure tecniche? (valori % al netto delle non risposte) 
Riconversione/formazione delle figure già presenti nell’impresa 71,1 
Ricorso a manodopera straniera 15,9 
“Rubarle” mediante adeguati incentivi alle aziende concorrenti 13,0 
Totale 100,0 

Fonte: Fondazione Nord Est, novembre 2007, (n. casi 313) 
 
Tuttavia, la forte carenza di figure tecniche, che, come visto, dipende da cause che 
possono essere definite strutturali, richiede in prospettiva l’adozione di misure idonee a 
ridurne in modo stabile la mancanza endemica nel sistema. 
Coerentemente con le indicazioni relative alle ragioni che rendono difficilmente 
reperibili le figure tecniche e gli operai specializzati, l’intervento ritenuto più idoneo a 
risolvere la questione è legato al favorire l’alternanza scuola lavoro (35,8% di prime 
scelte), seguito dall’opportunità di creare occasioni di incontro tra scuola e imprese.  
 
Tab. 5 – In prospettiva, quali dovrebbero essere tra le seguenti azioni le due 
maggiormente perseguite per ridurre la carenza nel sistema di figure tecniche? 
(valori % al netto delle non risposte) 

 1a scelta 2 a scelta 1e e 2 e 
scelte 

Favorire l’alternanza scuola lavoro 35,8 19,6 55,4 
Creare occasioni di incontro tra scuola e imprese 14,7 24,8 39,5 
Implementare scuole e corsi per rispondere direttamente 
alle esigenze del sistema produttivo locale 17,6 21,2 38,8 

Sensibilizzare l’opinione pubblica sui cambiamenti 
intervenuti in fabbrica 13,7 13,5 27,2 

Fare orientamento formativo professionale per genitori e 
studenti 11,3 10,8 22,1 

Fare orientamento formativo professionale per gli 
insegnanti 6,9 10,1 17,0 

Fonte: Fondazione Nord Est, novembre 2007, (n. casi 313) 
 
Questo, infatti, avrebbe il duplice effetto di rendere disponibili per le imprese tecnici 
giovani, ma già con qualche esperienza, e di rendere i futuri lavoratori maggiormente 
consapevoli del lavoro che li aspetta e di cosa significa oggi lavorare in fabbrica. 
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Inoltre, maggiori possibilità di dialogo tra mondo delle scuola e mondo dell’impresa 
metterebbero il sistema della formazione nelle condizioni di avere maggiori conoscenze 
sui bisogni professionali e di poter così implementare scuole e corsi in grado di 
rispondere in modo coerente alle esigenze del sistema produttivo locale. Questa strada, 
che si tradurrebbe in contenuti formativi e utilizzo di strumenti e tecnologie più 
adeguate ai bisogni delle imprese, viene indicata come seconda scelta dal 21,2% degli 
intervistati. 
Meno influenti sulla possibilità di risolvere la problematica della carenza di tecnici 
appaiono tutti quegli interventi legati all’orientamento formativo e alla sensibilizzazione 
dell’opinione pubblica per ridisegnare l’immagine collettiva del lavoro in fabbrica. 
 
 
2.4 Valutazione sulle competenze di tecnici e operai specializzati presenti nel 
mercato del lavoro del Nord Est 
 
Le competenze di un lavoratore possono essere osservate da diversi punti di vista e i 
fabbisogni professionali di un’impresa non si limitano ad una preparazione di tipo 
scientifico, codificato in testi scolastici. 
Viceversa, soprattutto in un ambito lavorativo in continua evoluzione che necessita e 
premia la capacità di autonomia dei singoli, altri elementi sono in grado di soddisfare 
pienamente le necessità delle imprese quando sono alla ricerca di una determinata figura 
lavorativa. 
E’ stato, quindi, chiesto alle imprese quanto le diverse abilità che costituiscono 
l’insieme delle competenze ricercate per tecnici e operai specializzati siano carenti 
nell’offerta di lavoro presente nel Nord Est. 
 
Tab. 6 – Può indicarci quanto ritiene carenti i seguenti aspetti nell’offerta di lavoro 
presente nel Nord Est? (valori % al netto delle non risposte) 
 Abbastanza/molto 

carenti 
Poco/per nulla carenti 

TECNICI  
Abilità pratiche/tecniche (saper fare) 74,2 25,8 
Conoscenze scientifiche (titolo di studio) 41,8 58,2 
Conoscenze accumulate (esperienze) 71,6 28,4 
Capacità personali (saper essere) 65,8 34,2 
OPERAI SPECIALIZZATI  
Abilità pratiche/tecniche (saper fare) 63,7 36,3 
Conoscenze scientifiche (titolo di studio) 65,6 34,3 
Conoscenze accumulate (esperienze) 55,5 44,5 
Capacità personali (saper essere) 59,8 40,1 

Fonte: Fondazione Nord Est, novembre 2007, (n. casi 313) 
 
Per quanto riguarda i tecnici disponibili nel mercato nordestino, sono soprattutto le 
competenze non strettamente scientifiche a presentare le maggiori carenze rispetto ai 
bisogni di cui sono portatrici le imprese locali. Infatti, solo quattro imprenditori su dieci 
ritengono che le figure tecniche disponibili sul territorio siano molto o abbastanza 
carenti dal punto di vista della formazione tecnica, specificamente intesa. 
Viceversa, la valutazione è particolarmente critica per quanto riguarda le abilità 
pratiche/tecniche (74,2% di valutazioni negative), ovvero il saper fare, le conoscenze 
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accumulate (71,6%), intese come esperienze lavorative pregresse, e le capacità personali 
(65,8%), sfera che attiene all’insieme delle competenze relative al saper fare, 
relazionarsi, lavorare in gruppo. 
Questo giudizio deve essere messo in relazione con quanto visto sulle ripercussioni 
derivanti dalla mancanza di tecnici. Come analizzato precedentemente, infatti, queste 
figure hanno una particolare importanza nelle capacità di innovazione di processo e di 
prodotto all’interno dell’impresa. La capacità di innovare, infatti, non è solo legata alle 
conoscenze scientifiche, ma richiede anche altre abilità che spaziano dal saper fare, 
relativo all’uso e alla conoscenza degli strumenti e dei macchinari, alla capacità di saper 
relazionarsi e condividere informazioni e conoscenze con le altre figure professionali 
che si occupano delle diverse fasi del processo produttivo e con la clientela per saper 
rispondere adeguatamente alle richieste. 
La valutazione sugli operai specializzati appare nel complesso meno critica, sebbene vi 
sia un’indicazione di carenza anche per quanto riguarda la preparazione scientifica 
(65,6%). Tuttavia, le percentuali che indicano un giudizio negativo sono generalmente 
inferiori a quelle relative ai tecnici. Infatti, il 63,7% indica una insufficienza nelle abilità 
pratiche, il 55,5% nelle conoscenze accumulate e il 59,8% nelle capacità personali. 
Complessivamente, quindi, le figure tecniche e specializzate del Nord Est ottengono 
dagli imprenditori un voto non sufficiente sotto diversi aspetti che solo in parte sono 
attinenti al contenuto prettamente scientifico della preparazione scolastica. Già da 
queste prime indicazioni emerge come anche il sistema della formazione dovrebbe 
attrezzarsi per dotare i nuovi lavoratori di capacità altre - ad esempio attraverso 
l’alternanza scuola-lavoro, maggiore pratica e conoscenza dei macchinari utilizzati nelle 
imprese, esperienze di lavoro in team. In definitiva, si tratta di trasmettere ai giovani un 
bagaglio di abilità che si traduca anche in imprenditorialità e autonomia. 
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3.  IL SISTEMA FORMATIVO DEL NORD EST 
 
Silvia Oliva 
 
 
 
3.1 Una valutazione generale del sistema formativo del Nord Est in ambito 
tecnico/professionale 
 
Il giudizio espresso dai testimoni privilegiati sulle competenze tecniche/professionali 
presenti nel mercato del lavoro nordestino rendono evidenti una serie di aspettative del 
mondo imprenditoriale verso il sistema della formazione che attualmente vengono 
soddisfatte solo in parte. 
La successiva valutazione dei diversi livelli formativi – istituiti tecnici, istituti 
professionali e CFP – può diventare un utile strumento di confronto tra i due mondi per 
provare a progettare interventi per migliorare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro. 
 
a) Istituti tecnici  
 
Punto di forza degli istituti tecnici del Nord Est è la capacità di trasmettere adeguate 
conoscenze tecniche/professionali su cui il 52,2% degli interpellati esprime un giudizio 
positivo. Per tutti gli altri aspetti considerati la percentuale di valutazioni negative 
supera in modo rilevante quella delle indicazioni positive. 
Discorso a parte deve essere fatto in relazione al giudizio che i testimoni privilegiati 
esprimo per quanto riguarda la qualità degli insegnanti. In primo luogo, un imprenditore 
su cinque tra quelli intervistati non ritiene di essere in grado di dare una qualche 
valutazione a tale elemento. In secondo luogo, il rimanente 80% si divide quasi 
equamente tra chi giudica favorevolmente la qualità del corpo insegnate degli istituti 
tecnici (37,3%) e chi, viceversa, ne dà una valutazione negativa (43,5%).  
 
Tab. 7 – Rispetto ai seguenti aspetti, quale giudizio esprimerebbe sugli istituti 
tecnici del Nord Est ? (valori % al netto delle non risposte) 

 
Molto 

positivo/
positivo 

Molto 
negativo/
negativo 

Non 
saprei 

Totale 

Le conoscenze tecnico/professionali 
trasmesse 

52,2 40,8 7,0 100,0 

La qualità degli insegnanti 37,3 43,5 19,2 100,0 
La presenza di centri formativi di eccellenza 15,9 71,2 12,9 100,0 
Il collegamento con le imprese 12,2 83,0 4,8 100,0 
Le tecnologie e gli strumenti utilizzati per la 
formazione 11,3 72,4 16,3 100,0 

La tempestività nel cogliere le esigenze del 
mercato 6,3 87,1 6,6 100,0 

Fonte: Fondazione Nord Est, novembre 2007, (n. casi 313) 
 
Senza dubbio, l’elemento maggiormente critico è costituito dalla mancata tempestività 
di tali scuole nel cogliere le esigenze del mercato (87,1% di indicazioni negative), cui si 
lega in modo forte lo scarso collegamento con le imprese (83,0%). 
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Il mancato dialogo con le aziende è, probabilmente, anche la causa dell’utilizzo per la 
formazione di non adeguate tecnologie e strumenti (72,4%) che, spesso, risultano 
obsoleti rispetto a quelle utilizzate dalle imprese3. 
Infine, per questo ambito scolastico, i rispondenti ritengono che vi sia una forte carenza 
di centri formativi di eccellenza (71,2%). 
 
b) Istituti professionali 
 
Per quanto riguarda gli istituti professionali i giudizi espressi dai testimoni privilegiati 
non consentono di individuare alcun vero e proprio punto di forza. Tuttavia, non solo il 
49,0% esprime una valutazione positiva relativamente alle conoscenze 
tecnico/professionali trasmesse, ma anche la distanza tra indicazioni negative e positive 
appare maggiormente contenuta rispetto agli istituti tecnici, a fronte pure di una quota 
più elevata di rispondenti che dichiara di non saper dare una propria stima sui diversi 
elementi proposti. 
Quest’ultimo dato è particolarmente rilevante per la qualità degli insegnati (21,6%), per 
le tecnologie e gli strumenti utilizzati (19,9%) e per la presenza di centri formativi di 
eccellenza (17,1%). 
Ancora una volta, risulta particolarmente negativo il valore attribuito agli istituti 
professionali nel saper cogliere tempestivamente le esigenze del mercato (78,6% di 
indicazioni negative). Tuttavia, diversamente da quanto segnalato attribuisce a questo 
aspetto un giudizio negativo a fronte di un 21,4% di valutazioni positive. 
 
Tab. 8 – Rispetto ai seguenti aspetti, quale giudizio esprimerebbe sugli istituti 
professionali del Nord Est ? (valori % al netto delle non risposte) 

 
Molto 

positivo/
positivo 

Molto 
negativo/
negativo 

Non 
saprei 

Totale 

Le conoscenze tecnico/professionali 
trasmesse 

49,0 43,3 7,7 100,0 

La qualità degli insegnanti 33,6 44,8 21,6 100,0 
Il collegamento con le imprese 21,4 68,9 9,7 100,0 
Le tecnologie e gli strumenti utilizzati per la 
formazione 16,1 64,0 19,9 100,0 

La presenza di centri formativi di eccellenza 13,3 69,6 17,1 100,0 
La tempestività nel cogliere le esigenze del 
mercato 

13,3 78,6 8,1 100,0 

Fonte: Fondazione Nord Est, novembre 2007, (n. casi 313) 
 
Il 69,6% valuta negativamente la presenza di centri di eccellenza, il 64,0% 
l’adeguatezza delle tecnologie e degli strumenti utilizzati per la formazione. 
 
c) Centri di formazione professionale (CFP) 
 
Il giudizio complessivo su tale gruppo di scuole è in parte condizionato da una diffusa 
ridotta conoscenza delle caratteristiche di questo ambito formativo. 

                                                
3 F. Ferraro, S. Oliva, I fabbisogni professionali e le strategie delle imprese, in Osservatorio sui 
fabbisogni professionali, Venezia, 2004 
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Per tutti gli elementi posti al vaglio dei rispondenti, infatti, la quota di “non saprei” 
supera il 18,6%, relativo alla valutazione sul collegamento con le imprese, fino ad 
arrivare al 27,2% in relazione alla qualità degli insegnanti. 
Tuttavia, qualche indicazione può essere colta. In primo luogo, anche in questo caso, il 
giudizio sulle conoscenze tecnico/professionali appare abbastanza soddisfacente con 
una quota di indicazioni positive (42,1%) che supera quelle negative (37,7%).  
 
Tab. 9 – Rispetto ai seguenti aspetti, quale giudizio esprimerebbe sui centri di 
formazione professionale del Nord Est ? (valori % al netto delle non risposte) 

 
Molto 

positivo/
positivo 

Molto 
negativo/
negativo 

Non 
saprei Totale 

Le conoscenze tecnico/professionali 
trasmesse 

42,1 37,7 20,2 100,0 

La qualità degli insegnanti 33,9 38,9 27,2 100,0 
Il collegamento con le imprese 26,3 55,1 18,6 100,0 
La presenza di centri formativi di eccellenza 18,3 56,2 25,5 100,0 
La tempestività nel cogliere le esigenze del 
mercato 

17,2 62,6 20,2 100,0 

Le tecnologie e gli strumenti utilizzati per la 
formazione 16,5 57,2 26,3 100,0 

Fonte: Fondazione Nord Est, novembre 2007, (n. casi 313) 
 
Inoltre, il livello qualitativo del corpo insegnati è segnalato come positivo dal 33,9% dei 
rispondenti a fronte di “soli” 38,9% di voti insufficienti. 
Si conferma come elemento primario di criticità la ridotta tempestività con cui i centri di 
formazione colgono le esigenze del mercato (62,6% di giudizi negativi), cui fa seguito 
una rilevante insoddisfazione per le tecnologie e la strumentazione su cui gli allievi 
vengono fatti esercitare nel corso della formazione (57,2%). 
 
Pur nella diversità dei giudizi espressi per i diversi ambiti di formazione, sembra 
possibile tracciare qualche indicazione comune: 
- coerentemente con la valutazione espressa circa le conoscenze scientifiche in 

possesso dei tecnici presenti nel mercato del lavoro nordestino, il dato sulla qualità 
delle competenze tecniche/professionali trasmesse appare, se non propriamente 
positivo, per lo meno come l’elemento meno critico; 

- il giudizio sugli insegnanti appare sufficientemente positivo, seppure sia elevata una 
scarsa conoscenza di tale elemento da parte dei rispondenti; 

- le criticità maggiori sono legate alla scarsa velocità nel comprendere le esigenze del 
mercato ed adeguarvi l’offerta formativa e allo scarso collegamento con le imprese; 

- il sistema della formazione tecnico-professionale del Nord Est non può contare sulla 
presenza di centri di eccellenza 

- le tecnologie e le strumentazioni utilizzate nella formazione spesso non sono 
corrispondenti a quelle poi realmente in uso nelle aziende. 
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3.2 Competenze formate e competenze richieste: quale corrispondenza? 
 
Come ultimo elemento di analisi, si propone di seguito una stima di quanto il sistema 
formativo tecnico/professionale del Nord Est sia in grado di trasmettere ai propri 
studenti le competenze necessarie, non solo dal punto di vista tecnico scientifico. 
Conducendo l’analisi per tipologia di competenza si possono cogliere le differenze per i 
diversi ambiti formativi. 
 
Graf. 2 – Quanto ritiene che le strutture formative del Nord Est siano in grado di 
formare le competenze necessarie alle esigenze delle imprese? (valori % al netto 
delle non risposte) 
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Capacità pratiche/tecniche Conoscenze scientifiche Capcità personali

Molto/abbastanza Poco/per nulla Non saprei

 
Fonte: Fondazione Nord Est, novembre 2007, (n. casi 313) 
 
Per quanto riguarda le capacità pratiche/tecniche si registra una discreta 
approssimazione tra competenze trasmesse e competenze richieste, anche se le 
indicazioni negative superano sempre quelle positive. I centri di formazione 
professionale, sotto questo punto di vista, presentano una suddivisione del campione 
quasi a metà: il 43,2% ritiene che i CFP abbiano poco o per nulla la capacità di formare 
le competenze necessarie, mentre il 40,4% giudica la formazione pratica/tecnica 
adeguata. 
Più critica la situazione negli istituti tecnici in cui la distanza tra i due dati raggiunge i 
14,9 punti percentuali con una maggioranza assoluta (54,9%) di valutazioni di mancata 
corrispondenza. 
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Anche verso gli istituti professionali prevale un giudizio critico, tuttavia è rilevante 
anche la quota di chi ritiene che queste scuole siano in grado di trasmettere le necessarie 
abilità pratiche/tecniche (44,4%). 
Se gli istituti tecnici appaiono carenti in relazione alla formazione del “saper fare”, dal 
punto di vista delle conoscenze scientifiche ottengono una valutazione di assoluto 
rilievo da parte dei rispondenti. Il 59,6% ritiene che le competenze scientifiche 
trasmesse in queste scuole siano coerenti con le necessità delle imprese. 
Sul fronte opposto i centri di formazione professionale, con ben il 48,7% di indicazioni 
in senso negativo, rispetto ad un modesto 35% in senso positivo. 
Posizione ancora una volta intermedia per gli istituti professionali con uno scarto 
ridotto, di soli tre punti percentuali, tra le due categorie di risposte. 
Infine, la valutazione relativa alla trasmissione di capacità personali appare negativa in 
tutte le tipologie di formazione analizzate, con saldi tra non corrispondenza e 
corrispondenza delle competenze necessarie intorno ai quaranta punti percentuali. 
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Nota metodologica 
 
 
 
L’Opinion Panel è un’indagine realizzata dalla Fondazione Nord Est che si propone di 
rilevare, con cadenza periodica, le opinioni di un gruppo selezionato di imprenditori del 
Veneto, Friuli Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige, interpellati quali testimoni 
privilegiati su alcune questioni di attualità sociale ed economica. La ricerca non si basa 
su un campione statisticamente rappresentativo, ma coinvolge soggetti ritenuti 
particolarmente significativi per l’economia di quest’area. L’indagine, inoltre, sfrutta 
una tecnica basata interamente sulla rete telematica. La rilevazione in oggetto si è svolta 
nella prima parte del mese di novembre 2007. 
Daniele Marini ha diretto la ricerca. Federico Ferraro, Silvia Oliva e Alessandro Rigoni 
hanno partecipato alla stesura del questionario e Silvia Oliva ha curato anche l’analisi 
dei dati e la stesura del report assieme a Daniele Marini. Cinzia Piovesana ha curato 
l’editing e la pubblicazione su web. La rilevazione via web, la parte informatica e 
l’elaborazione dei dati sono state realizzate dalla società Questlab s.r.l. di Venezia 
Mestre. 
 
 
 


